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PER TAVOLA ROTONDA EDUCARE O REPRIMERE? 
 
Carissimi,  
 
insieme al mio saluto affettuoso esprimo un sincero grazie per avere scelto di affrontare un tema così 
importante in un tempo in cui il clima si è fatto pesante, si respirano tanta reattività e tanto rancore, si 
propende per vie sbrigative, non si riflette. Così, appena accade un fatto violento, si reagisce invocando 
repressione, con molta manipolazione che non sempre aiuta a capire veramente cosa accade.  
 
Si arriva a ipotizzare una responsabilità per i reati da parte chi è ancora in crescita e non ci si interroga 
seriamente sulle cause e sulle responsabilità di noi adulti e della società nell’aver creato contesti che non 
fanno crescere perché non si sta accanto, non si ha tempo per l’ascolto e il dialogo, non si danno buoni 
nutrimenti.  E non si capisce che la repressione agisce dall’esterno, senza produrre veri cambiamenti, 
possibili invece proprio grazie all’arte di educare che permette, a quanti crescono, di diventare se stessi, 
liberi rispetto ad ogni condizionamento del passato e del contesto e, però, responsabili, ovvero capaci di 
aver cura di sé, degli altri e del creato. Si genera così quella “seconda nascita” che fa passare dall’adolescenza 
all’età adulta e fa assumere una propria singolare soggettività con cui, nelle crisi e negli errori, si può sempre 
“rinascere” rintracciando i semi di bene ricevuti e le relazioni più significative.  
 
Sì, è vero: per educare ci vuole un intero villaggio e la convergenza di famiglie, scuole, parrocchie e 
istituzioni! A volte accade, a volte no, perché prevalgono distrazione, fretta, abuso di social e adesso 
dell’intelligenza artificiale, che può portare a una meccanicizzazione della vita e a una supponenza priva di 
pensiero critico e di creatività. Un abuso da cui ci mette in guardia papa Leone nell’enciclica Magnifica 
humanitas, invitando a vigilare per conservare la nostra “magnifica umanità” e far restare centrale l’educare 
come un’arte attenta a tutte le dimensioni della vita, con quell’integrità che rende autentici.  
 
Mi pare significativo quanto il papa scrive ai nn. 139 e 140 della Magnifica humanitas: 
 

«La pervasività dei media digitali genera una cultura dell’immediatezza e dell’iperstimolazione, che 
alimenta stanchezza, noia e apatia di fronte alla fatica necessaria per cercare la verità … I processi 
educativi, invece, hanno bisogno di tempi di maturazione, di confronto con la realtà oltre le 
apparenze e di un cammino paziente. La questione è radicale, perché ogni tecnologia educa chi la 
utilizza. Educare all’uso dell’IA implica quindi educare a decidere quando e per cosa non usarla. La 
velocità e la facilità con cui si ottiene una risposta o una sintesi rischiano di spegnere il desiderio di 
porre domande, che solo nella durata porta frutto. Come scrive Platone, le cose più profonde e 
importanti si imparano solo dopo molto tempo e molta fatica, impegnandosi nella discussione con 
gli altri a “sfregare” i concetti e le esperienze come se fossero pietre focaie, finché in noi non 
scocchi la scintilla della comprensione. Dobbiamo educarci a digiunare dall’IA e proteggere i nostri 
giovani dalla promessa della macchina perfetta, da quella seduzione sottile che fa sembrare inutile 
il pensiero umano proprio quando è più necessario». 

 



 

 

La chiave di volta, allora, perché insieme famiglie, scuole, parrocchie, istituzioni diventino “villaggio che 
fa crescere” è proprio la parola “responsabilità”: ovvero la risposta che si dà al bisogno di crescere di 
bambini, adolescenti e giovani, incontrandoli faccia a faccia, mettendo al centro relazioni educative vere 
che comportano cura “uno ad uno”, gratuità, convergenza, delicatezza e fermezza insieme. Come amava 
dire don Bosco, «l’educazione è affare del cuore». Ha bisogno, come diceva don Milani, di un “I care”, di 
metterci tutto se stessi. E deve far crescere cittadini. «A testa alta!» -  amava dire con Puglisi, sottraendo 
con l’educazione bambini e giovani alla mafia. Si converge, allora, e si diventa “villaggio che educa” nella 
misura in cui si coltivano sensibilità, purezza di cuore, «fini grandi» – come quelli iscritti nella nostra 
Costituzione repubblicana, nei grandi testi delle fedi religiose e nel tesoro della nostra  civiltà fatto di arte, 
letteratura, trasmissione sapienziale e apprendimento della grammatica della vita nelle “officine del bene”: 
nel volontariato, nel servizio civile, nei rapporti di cura con chi ha bisogno di noi, che aiutano a crescere 
più veri e più forti. Coltivando i propri sogni più belli. Dico per questo spesso ai giovani: «Non ti chiedo 
cosa vuoi fare da grande, ma cosa di grande vuoi fare!». 
  
Concludo facendo mie le parole e l’invito del papa al n. 147 della Magnifica humanitas:  
 

«La Dottrina sociale della Chiesa invita famiglie, scuole, comunità cristiane e istituzioni pubbliche 
a un’alleanza educativa rinnovata. Essa diventa concreta quando i principi fondamentali si 
traducono in mete educative: educare alla sobrietà e al senso del limite; educare al riconoscimento 
del diritto dell’altro e di chi verrà dopo di noi a godere dei beni che ci sono donati, o che l’ingegno 
umano rende disponibili; educare alla libertà e alla responsabilità; educare al senso della 
trascendenza e al bene comune. La scuola [ma anche la famiglia, la parrocchia, ogni luogo 
aggregativo] non [sono] chiamati a inseguire la velocità del mondo digitale, ma a offrire ciò che il 
digitale da solo non può dare: tempo condiviso per apprendere e relazioni affidabili». 
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